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ATTUALITA 16/1/2019

La manovra

La Regione ora vuole tre " Pirelloni"
Dopo anni di sprechi si riapre la partita immobiliare. Piano da 280 milioni per il centro direzionale in
via La Malfa

antonio fraschilla

Si riapre la partita immobiliare a Palazzo d’Orleans. Dopo le costosissime avventure dei governi Cuffaro, che hanno portato

alla svendita, e al riaffitto contestuale, degli immobili regionali a un fondo privato fatto da vari immobiliaristi, alcuni con sede

in paradisi fiscali, avventure costate alla Regione fino a oggi 60 milioni di euro ( cifra destinata a salire di anno in anno), adesso

il governo Musumeci mette in pista un altro mega- progetto: la costruzione di un centro direzionale dove ospitare tutti gli

assessorati e 4.400 dipendenti. « Sulla scia di quanto fatto da altre Regioni, come la Lombardia con il famoso Pirellone », dice

l’assessore all’Economia Gaetano Armao, che da sempre ha il pallino del centro direzionale. Ma se la Lombardia si "

accontenta" di una torre, la Sicilia ne farà ben tre sul terreno dove ha sede oggi l’assessorato Territorio, in via Ugo La Malfa.

Tre torri, due di venti piani e una di trenta, a simboleggiare la Trinacria e una piazza che sarà intitolata all’autonomia dell’Isola.

Un progetto faraonico da 280 milioni di euro, più le opere compensative tra cui lo svincolo autostradale che valgono altrettanto.

I soldi? « Li metterà la Regione, che oggi paga quasi 40 milioni di affitti all’anno e con questa cifra può tranquillamente

accendere un mutuo da pagare in vent’anni » , dice l’ingegnere Tuccio D’Urso, cui è stato affidato da Armao e dal governatore

Musumeci il compito di elaborare il progetto di massima e l’iter che porterà all’appalto. « Faremo un bando internazionale e

metteremo a gara il progetto definito, la realizzazione dell’opera e una concessione per la gestione dell’impianto fin quando la

Regione non avrà coperto tutto il mutuo », dice D’Urso. Insomma, si tratta di un affare da almeno mezzo miliardo di euro.

Ma davvero la Regione, che a Palermo ha sempre meno dipendenti, ha bisogno di realizzare questa opera faraonica? Davvero

non ci sono altre soluzioni, magari sfruttando il patrimonio inutilizzato, dal centro direzionale della Provincia in via San

Lorenzo, quasi del tutto vuoto, agli stessi attuali assessorati mezzi vuoti, come la sede del Territorio che nei piani del governo

verrebbe abbattuta per far posto alle tre torri?

Di certo c’è che Musumeci si è innamorato del progetto e che nella Finanziaria-bis, il cosiddetto "collegato", c’è una norma che

sblocca tutta l’operazione: autorizzando Palazzo d’Orleans anche a dismettere tra cinque anni i contratti con il fondo Fiprs al

quale nel 2006 Cuffaro cedette una dozzina di palazzi regionali per riaffittarli il giorno dopo. Un’avventura, quella della

cessione dei palazzi, costata carissima. Oggi su quei palazzi la Regione paga 20 milioni di euro l’anno di affitti e ha già pagato

220 milioni di canoni, ben più di quanto incassato nel 2007.

Le quote del Fiprs sono oggi per il 35 per cento della stessa Regione, per il resto sono divise fra Trinacria Capital e Sicily

Investments, entrambe con sede in Lussemburgo. La Trinacria Capital è partecipata dal 49 per cento dalla Focus Investment (

società del gruppo Prelios, che ha preso il posto della ex Pirelli Re) e al 51 per cento da Intesa San Paolo, Unicredit e dalla

banca d’affari francese Natixis. Stesso discorso per la Sicily Investments. Questa è la compagine attuale, ben diversa da quella

di qualche anno fa, quando le due società, come scriveva la Corte dei conti, erano «partecipate congiuntamente per il 60 per

cento dal fondo Rreef global opportunities Fund II, amministrato dalla Deutsche Bank e per il 40 per cento da Pirelli Re»:

anche qui non mancavano i legami con società in paradisi fiscali. Come sia stato possibile per un ente pubblico erogare somme
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destinate a paradisi fiscali, senza incorrere in conseguenze giudiziarie, non è facile spiegare. Ma c’è di più: quella operazione

venne affiancata da un altro affare costosissimo: quello dell’inutile censimento degli immobili, affidato alle società

dell’immobiliarista Ezio Bigotti, con sedi sempre in paradisi fiscali e costato da solo 80 milioni di euro.
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ECONOMIA 16/1/2019

Il retroscena
Lo studio Svimez

Ma l’assegno reale potrebbe ridursi a 390 euro al
mese
I fondi insufficienti a coprire tutti i possibili aventi diritto E i lavoratori poveri potrebbero lasciare il
posto per il sussidio

VALENTINA CONTE,

Tre milioni di poveri, ma disponibili a lavorare. Due milioni da assistere. Il reddito di cittadinanza, alla vigilia del suo varo

domani in Consiglio dei ministri, impatta su conti da vertigine. Li ha rifatti Svimez, in base alla platea di beneficiari indicata

dal governo e agli stanziamenti varati in legge di Bilancio. Si scopre così che quasi 1 milione e 300 mila sono working poor, il

60% al centro-nord. Persone che pur lavorando vivono in povertà assoluta perché intermittenti, precari, part-time. Con salari

molto bassi, contrattini giornalieri, collaborazioni, voucher. Cosa succederà quando riceveranno l’integrazione ai modesti

redditi? Si faranno licenziare o passeranno al nero per incassare l’intero sussidio? E come riusciranno gli operatori specializzati

dei centri per l’impiego chiamati navigator a convincere un milione di inattivi — persone in età da lavoro, ma scoraggiate e non

più alla ricerca di un posto — a tornare in gioco, vincere il disagio non solo economico, formarsi, sostenere colloqui, trasferirsi

per non perdere l’assegno? Sfide per ora senza risposta.

I conti non tornano

Il governo ha stanziato per il solo reddito di cittadinanza — escludendo la riforma dei centri per l’impiego — 6 miliardi

quest’anno (60% destinati al sud), 7,6 miliardi nel 2020, 7,8 miliardi nel 2021 e 7,7 miliardi dal 2022. In base alla relazione

tecnica sin qui nota, i beneficiari coincidono con i poveri assoluti calcolati da Istat: 1 milione e 700 mila famiglie, quasi 5

milioni di individui. L’assegno ha un tetto massimo di 780 euro che va al povero singolo, senza entrate e in affitto (se in casa di

proprietà prende 500 euro, col mutuo 650). Negli altri casi, si tiene conto della numerosità della famiglia grazie a una scala di

equivalenza, dell’esistenza di entrate che diminuiscono il sussidio, del mutuo o della locazione. Alla fine, secondo le stime del

governo, l’assegno medio sarebbe di 500 euro. Ma Svimez contesta la cifra e la riduce a 391 euro: basta dividere la somma

stanziata (6 miliardi) per le famiglie beneficiarie (un milione e 700 mila) e dividere ancora per i 9 mesi di fruizione (da aprile a

dicembre nel 2019).

In realtà, rivela ancora Svimez, l’assegno medio dovrebbe essere di 630 euro: cifra che si ottiene tenendo conto della platea

indicata dal governo e organizzata per classi di reddito (da zero a 12 mila euro annui).

«Se così fosse, lo stanziamento da 6 miliardi per quest’anno si rivelerebbe insufficiente», spiega Luca Bianchi, direttore

Svimez. «Ce ne vorrebbero 9,8 di miliardi. Di cui 3 e mezzo solo per chi è a reddito zero». Il governo si è in ogni caso tutelato

con la “clausola rubinetto”.

Qualora le richieste sfondassero il tetto, il sussidio diminuirebbe in proporzione per tutti.

Il lavoro che non c’è
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Un assegno da 390 euro (in media) può anche cambiare la vita. Dipende se accompagnato o meno dalla possibilità di rimettersi

in sesto e diventare autonomi. Come ben si vede dai numeri Svimez — elaborati su dati Istat — l’Italia è spaccata. Ma nessuno

può cantar vittoria. Il sud ha più disoccupati, inattivi e pensionati poveri. Il centro-nord ci aggiunge i lavoratori poveri.

Su 2,7 milioni di inattivi, 1 milione potrebbe lavorare (il 77% al sud): gli altri sono minori, anziani o disabili. «Di quel milione

però solo un 65-70% è davvero occupabile», precisa Bianchi. «Lo raccontano diverse ricerche sulla povertà. La percentuale

residua è fatta da persone non in grado di attivarsi, pur essendo in età da lavoro, perché malate o depresse». Se quindi ai 700

mila “attivi disponibili” — così come definiti nel gergo statistico — si sommano i working poor con paghe da fame e i

disoccupati già iscritti nei centri per l’impiego arriviamo a circa 3 milioni di persone a cui trovare 9 milioni di proposte di

occupazione (3 a testa) che se rifiutate fanno decadere dal beneficio del sussidio. «Non esistono in natura», obietta Emilio

Reyneri, docente emerito di Sociologia del lavoro alla Bicocca di Milano. «Le offerte di lavoro saranno zero, soprattutto al sud.

Le imprese hanno i loro canali per reclutare. Non sono obbligate a comunicare i posti vacanti. E non si fidano dei centri per

l’impiego. In molti paesi europei, come la Germania, ogni operatore segue 50-100 disoccupati. Li conosce uno a uno e li riceve

ogni mese.

Inimmaginabile da noi, anche perché i nuovi navigator saranno operativi tra molto tempo e con quale preparazione? Mi chiedo

poi: cosa succede quando arriva, se arriva, una nuova proposta di lavoro? A chi la girano: al beneficiario del reddito o al

disoccupato in Naspi? E con quali criteri? Molto probabile poi che i working poor passino al nero per prendere il sussidio

intero».

L’assistenza che non c’è

Non va meglio, in prospettiva, ai 2 milioni su 5 destinatari del reddito di cittadinanza, ma bisognosi solo di assistenza. Per loro

la manovra e il decreto in arrivo, così concentrati sulle misure di “attivazione” al lavoro, non riserva percorsi specifici. Si tratta

di bambini, ragazzi, anziani, disabili, malati. Nessun investimento aggiuntivo è previsto per i servizi sociali dei comuni. Anzi

l’iter del Rei, l’attuale reddito di inclusione — la presa in carico della famiglia avviene agli sportelli cittadini che poi segnalano

ai centri per l’impiego gli occupabili — viene rovesciato: tutti prima ai centri, poi si vedrà.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



16/1/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

POLITICA 16/1/2019

Il caso

Di Battista: “ No inciuci” La cena tra Salvini e i
renziani irrita i 5S
Il vicepremier: “Mai accordi col Pd”. Boschi: “Siamo agli antipodi della Lega e di Di Maio”. E
Giuliano Ferrara evoca il Nazareno

goffredo de marchis,

Alla fine Matteo Salvini e i renziani del Giglio magico si sono seduti alla stessa cena, ieri sera, all’evento organizzato

dall’associazione Fino a prova contraria. Tutti hanno messo le mani avanti: nessuna ipotesi di “ SalviRenzi”, fantapolitica

naturalmente. «Non entro nei pasticci del Pd. Inciucio? Ma de che » , ha tagliato corto il ministro dell’Interno. Oggi le sponde

non potrebbero essere più lontane. Immaginare un nuovo e diverso patto del Nazareno nel futuro è solo un azzardo. Poi, certo,

arriveranno i risultati delle Europee e tornerà in discussione il quadro. Azzardo però evocato da Giuliano Ferrara su Twitter con

un hashtag polemico: «A cena con il Truce? Peste li colga. #nazzarienazareni».

Fatto sta che la cena di ieri, anticipata da Repubblica, si è trasformata nell’occasione per riaccendere la tensione tra Lega e

Movimento 5 stelle. Alessandro Di Battista ha attaccato il vicepremier del Carroccio: «Ma che vai a fare, Salvini, a queste cene

da ancien régime insieme alla Boschi, ai Letta, ai Carrai? Oltretutto certi soggetti sono ormai come i fili della luce. Quello è un

mondo grigio dal quale chi parla di cambiamento farebbe bene a stare molto lontano » . In più la cena ha alimentato lo scontro

del congresso Pd. Perché i renziani, a partire da Giachetti, dicono continuamente « mai con i grillini » e non dicono «mai con la

Lega»? È la domanda che Francesco Boccia ha posto a Ivan Scalfarotto in un’assemblea lunedì sera a Milano. Il candidato alla

segreteria sostiene di aver ricevuto una risposta vaga. Una non- risposta. Ma Scalfarotto, che guida i comitati civici lanciati da

Matteo Renzi, precisa: « Non dico “ mai con la Lega” perché lo considero scontato. Meno scontato è che una parte dei dem

voglia una collaborazione con Di Maio». È un argomento chiaro. Però Scalfarotto aggiunge che Salvini dovrebbe essere un

esempio per il Pd: « Il suo atteggiamento psicologico è da maggioritario anche se la legge è proporzionale. Questo lo ha portato

dal 17 per cento al 30 nei sondaggi. Bisogna avere lo stesso atteggiamento, parlare a 60 milioni di italiani come fa lui. Al

contrario alcuni, come Zingaretti, hanno un approccio psicologico minoritario».

Tutto chiaro? Maurizio Martina a Radio Capital ci tiene a chiudere il discorso: «Il modo di stare nelle istituzioni di Salvini va

sconfitto, fosse per me gli presenterei una mozione di sfiducia al giorno». Il governatore del Lazio si tiene alla larga dalla

polemica eppure il coordinatore della sua mozione Massimiliano Smeriglio attacca: « Ogni democratico e progressista non può

che avere un sistema valoriale diverso da Salvini » . Alla cena, il cui tema principale era il rapporto tra la giustizia, la crescita e

le imprese, hanno dato forfait il procuratore nazionale antimafia Cafiero de Raho, l’amico di Renzi Marco Carrai ( « Non faccio

politica ma impresa. Per me l’interpretazione data all’evento è assurda » ). Ma c’erano molti altri magistrati ( Nicola Gratteri e

Lo Voi tra gli altri), e poi Malagò, Briatore (che si è seduto al tavolo di Maria Elena Boschi), Tronchetti Provera, Cairo e

Montezemolo. E Salvini, naturalmente. Che ha replicato a Di Battista: « Dove c’è Renzi non ci sono io, se vado ad ascoltare

degli imprenditori dove c’è anche Renzi divento renziano? Allora se vedo Milan-Inter con i nerazzurri divento dell’Inter? Mi

sembra un ragionamento bizzarro ».
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Del Giglio magico erano presenti Maria Elena Boschi, Francesco Bonifazi e Alberto Bianchi. «Noi siamo agli antipodi della

Lega come lo siamo rispetto a Di Maio — ha chiarito l’ex ministra — . Ma se Salvini si convertisse al garantismo saremmo

felici».

Dunque, niente inciuci, niente alleanze. È questo il mantra. Boschi e Salvini si sono evitati, raccontano. Il ministro dell’Interno

ha stretto la mano invece al tesoriere dem Bonifazi.

Al tavolo con Salvini c’erano gli altri ministri leghisti Fontana e Bongiorno, Paola Severino, i magistrati Lo Voi e Nordio. Il

vicepremier ha applaudito gli interventi in cui si diceva quanto sarebbe giusto evitare che i magistrati si candidino alle elezioni

prima durante e dopo i loro mandati. Quando è uscito in terrazza a fumare una sigaretta si è intrattenuto con Briatore.

FRANCESCO FOTIA/ AGF Gli arrivi

A destra Maria Elena Boschi all’ingresso del locale. Dietro di lei il tesoriere dem Francesco Bonifazi. Sotto l’arrivo di Matteo

Salvini e accanto l’attesa dei cronisti


